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			Veste grafica, nota introduttiva e cenni biografici

			a cura di Infilaindiana Edizioni.

			Fotografia in copertina realizzata da Mauro Ottonelli.

			Nota introduttiva

			 

			L’Autore, ossia il discendente di Renato Protti Miracca, tramite una pergamena scritta con il sangue acquisisce la carica di Dignitario dei Salariati così da poter dare giusta dignità agli operai. Quindi pone al mondo il seguente quesito: come fanno a vivere e a procreare i salariati se la loro retribuzione mensile collima a mala pena con la soglia di povertà? Ne deduce che gli stessi salariati rischiano l’estinzione per sterminio. La fotografia in copertina è stata realizzata da Mauro Ottonelli.

			Cenni biografici

			 

			Renato Protti Miracca nasce a Voghera (PV) nel 1957. Si dedica fin da giovane con passione alla scrittura, componendo fresche poesie da donare alle sue coetanee. Successivamente diventa uno stimato venditore di automobili nonché libraio. Il suo stile è tipicamente kafkiano, ossia parte dalla realtà quotidiana per poi trasportare inconsciamente il lettore in una dimensione irreale ovvero in un ambiente sociale a lui sconosciuto. Con Infilaindiana Edizioni ha già pubblicato: Dannate scarpe, Il marchio delle due N, L’apostolo del bene, L’ultimo rintocco, Il gorilla, Il conte di Westwest, Il principe dei corvi e Il cinghiale rouge.

			Il dignitario dei salariati

			 

			di

			 

			Renato Protti Miracca 

			 

			Ogni riferimento a persone, o cose è puramente casuale.

			Prefazione

			 

			Qualsiasi donna, anche la più autorevole, è donna perché è puttana ossia Donna di giorno: Femmina di notte!

			È al calare della sera che, ella, deve lasciare fuoriuscire la propria femminilità, poiché senza di ciò la relazione col proprio uomo è marginale, non essenziale, nulla.

			Solo facciata, per dare dignità al proprio ruolo societario.

			Senza trasgressione la medesima donna, non è donna e, di fatto, diventa scialba come la sua esistenza.

			1.

			Il fanciullo Reno

			 

			La certezza, in senso lato, trova l’alcova naturale nelle persone perbene mentre per chi come me si accosta alla dannazione di una continua ricerca, oppure volontà di spostare i propri limiti, i confini per assaporare i piaceri che la mente delega alla carne, nella sua delicatezza, si trova a disconoscere la parola “Certezza”.

			La medesima, nella mia indole, esiste come un teorema matematico, esiste come freno alla conoscenza della propria profondità.

			Questa concezione così delicata della propria vita induce a frequentare persone in simbiosi con la medesima personalità.

			Fin da bambino ero naturalmente inserito in codeste persone, anche se la mia tenera età non mi sincerava esattamente della conoscenza personale, oppure caratteriale e, mio malgrado, questo essere così differente fu mascherato oppure analizzato come un fattore puerile, lasciando a Madre Natura e il suo generale “Tempo”, l’ardua sentenza.

			La differenza tra il mio essere e i coetanei, a mia insaputa esisteva.

			Com’esisteva la mia precoce voglia di conoscere il godimento carnale, la parola magica di cui tutte le persone esistenti sulla faccia della terra ne hanno fatto uso.

			Queste anomalie ormonali, a volte esuberanti, erano definite dal mio dotto padre in una perspicace parola: «Trasgressione».

			 

			Inconsapevole dei miei natali aristocratici, il fanciullo Reno destava non poche preoccupazioni al buon nome della famiglia, per causa della leggerezza nel masturbarsi.

			Ebbene il trasgredire s’impadronì, anzi prese alloggio nel mio cervello e da quel giorno, non volle uscire mai più.

			Quel dannato giorno si stampò nei meandri della memoria senza che io ne prendessi atto.

			 

			«Subdolo» urlò, a squarcia gola l’insegnante preposta alla seconda elementare, di una scuola statale in via G. Garibaldi a Milano.

			Quell’edificio così freddo nel presentarsi a noi fanciulli desiderosi di crescere culturalmente, ebbe l’onore di darmi l’input necessario a iniziare la conoscenza della trasgressione.

			Quelle classiche mattine autunnali che rendono Milano famosa in tutto il territorio nazionale e transnazionale, dove la fitta nebbia s’intrufola dappertutto destando al corpo quel piacere di mescolanza tra il caldo e il freddo, ebbene quella singolare mattina divenne famosa per la mia crescita personale al punto che senza rendermi conto, senza chiedere l’assenso di chicchessia, risultò: indimenticabile!

			Indossavo, non per mia volontà, sebbene in anticipo rispetto alla stagione in corso, i classici calzoni alla zuava e coadiuvato dall’assenteismo che mia madre propugnava nella mia cura personale, non mi allacciai i gambali.

			Codesta non curanza era altresì concessa dalla mia pigrizia mattiniera che, tuttora, alloggia nel mio essere uomo, adulto.

			Fu quella dimenticanza, quella particolare svogliatezza, che permise l’alterazione corporea con annesso il fastidioso prurito là dove spesso e volentieri i maschi s’identificano e si confrontano, vale a dire in mezzo alle gambe.

			A cosa portasse quel miscuglio di sensazioni lo scoprii più tardi, eccome se lo scoprii… poiché il tragitto si presentò sotto un’altra veste rispetto alle solite mattine.

			2.

			 

			Persino la camminata cambiò, essa si fece più coraggiosa, più orgogliosa quasi volesse sfidare l’accompagnatrice: mia madre.

			 

			«Stamani hai fretta di arrivare al luogo della Cultura» asseriva, con l’intento di motteggiarmi.

			Lei non capiva, anzi cercava di stuzzicarmi, affinché gli esponessi il motivo della mia 

			particolare agitazione.

			L’agitazione giungeva nei miei innocenti occhi nell’attimo che si soffermavano a scrutare e rimirare le madri oppure le sorelle maggiori che, transitando dinnanzi alla mia persona, accompagnavano i coetanei, con la solita aria di sopportazione, verso la non ambita, meta scolastica. 

			In quel tracotante tragitto le gambe e i movimenti delle anche mi colpirono, rendendomi agitato.

			Quelle gambe, nella loro flessuosità, mi stupirono in modo tale che gli strattoni che mia madre mi diede, affinché proseguissi con dignità nel nostro cammino, divennero il connubio tra il piacere, seppure visivo, e il dolore fisico.

			 

			«Reno, che ti prende stamani?» mi diceva, stringendomi la mano sinistra con la speranza che la compressione della sua mano 

			destra riuscisse a sottomettere la mia irrequietezza.

			Il suo intento fallì.

			Solo allora usò la classica voce aristocratica, data come optional naturale a chi vive nell’agiatezza e, di fatto, disporre come confine, per marcare la diversità sociale a discapito dei meno abbienti.

			La nostra famiglia questa sfrontatezza se la poteva permettere!

			Il suo intento, in particolare quella specifica mattina, era di salvaguardare il buon nome del nostro lignaggio dai miei comportamenti provinciali e, concedendo sorrisi a destra e a manca, sussurrava ai passanti.

			 

			«È solo un bambino capriccioso» esternava, con la nobiltà della sua persona.

			In quel frangente non capiva, come del resto il fanciullo Reno non comprendeva quella stranezza corporea.

			Mia madre: Angelica di nome ma non di fatto, usò tutte le astuzie in suo possesso per capire la particolare agitazione e nel vedere che da parte mia un’equa risposta non le giunse, cercò, a sua volta, di sincerarsi dove si posassero gli occhi, le mie innocenti pupille.

			In quella mattina, tutto era indecifrabile, considerando che la mia tenera età non dava il sospetto del desiderio carnale e, di fatto, il familiare dilemma, divenne mio compagno.

			Il desiderio carnale dava gli input al mio sguardo, dava gioia al cuore nel vedere danzare da qualsiasi parte le femminili gambe, così procaci da essere sfacciatamente ricoperte da un trasparente indumento, da un velo d’eccitazione.

			Nel vedere quell’insieme di piaceri, m’isolai in modo tale da permettere all’immaginazione di prendere il sopravvento.

			Un fremito scosse la già turbata sagoma, dandomi il senso della realtà, dinanzi a quelle sottili caviglie che ebbero il potere di scombussolare la mia infantile mente.

			3.

			 

			Mente: sebbene ancora vergine e lontana dalle astuzie sessuali, divenne fervida in quelle particolari situazioni estreme.

			Quella non voluta macchietta, dominata da Madre Natura, ebbe una sua prefissata finalità.

			La prima erezione la conobbi quella medesima mattina, alla tenera età di sette anni.

			In quel connubio di situazioni piccanti mi trovai dinanzi all’entrata della scuola con al fianco il tormento d’Angelica, leggermente preoccupata nel lasciarmi in solitudine per tutta la durata delle lezioni.

			Ormai in quella situazione, in quel baratro, tra l’imposizione di mia madre e l’eccitazione dei sensi, la mia mente decise di annullare il suo vociferare.

			Lasciai Angelica sola nei suoi monologi e, tramite i miei verdognoli occhi, cercai da tutte le parti il piacere visivo che subdolamente si era impossessato della mia persona.

			Fatto sta che, dopo le sue raccomandazioni inerenti al comportamento e al decoro da tenere in classe, fui lasciato in assoluta libertà.

			 

			«Distinguo!»

			 

			Amava pronunciare con tono altezzoso a chi osava scherzare sulle sue origini popolane.

			Per lei era predominante l’appartenenza alla “Milano Bene” e, conoscendola, feci spallucce sia a lei sia al suo non far nulla.

			Supportato da quell’inspiegabile eccitazione, iniziai a spingere, a volte con cattiveria, i miei compagni, affinché oltrepassando la linea di confine dell’edificio della Cultura, potessi attivarmi.

			Mi posizionai in disparte dal trambusto scolastico, occupando la rientranza, il disimpegno che dava il suo lato ovest all’entrata.

			In quell’insignificante posizione, per molti alunni, attivai, schernito da frasi senza senno, il mio superlativo piano.

			Li capivo, comprendevo il loro disappunto per la mia singolare posizione e, di fatto, non reagii alle loro stoltezze.

			Quel piano ingegnoso che emerse con tanta rapidità da comprendere che, nel mio precariato, era possibile scrutare l’immenso scalone che portava, inarcandosi in una semicurva, al piano superiore.

			Il medesimo conduceva, senza faticare più di tanto, al piano superiore dove le rimanenti tre classi elementari permettevano una vista più piacevole alla mia voglia di trasgredire e con ciò, agevolato dalla posizione, riuscii a sollazzarmi attraverso le stupende visioni che le mie adulte compagne di scuola e qualche ardita insegnante, seppero donarmi a loro insaputa.

			Fu quell’angolo insignificante, all’apparenza, che diede la certezza ai miei occhi.

			Quell’angolo seppe ricambiarmi in maniera tale che, le dolci visioni iniziate nel tragitto tra la mia abitazione e il sito della Cultura, iniziarono a prendere forma dinanzi ai miei occhi.

			Tutto in quell’angolo divenne facile, reale, coadiuvato da un ingenuo trucco. 

			Esso consisteva nell’abbassarmi quel tanto da potere giustificare la mia persona ricurva e intenta ad allacciarsi le stringhe delle scarpe, affinché potessi sollazzarmi nel vedere l’infinità di mutande che le inconsapevoli modelle mi offrivano, gratuitamente, con il loro affannoso salire verso il piano rialzato.

			Quel piano vietato, per l’anno scolastico in corso, alla mia persona che doveva crescere culturalmente per accedere a quell’ambita meta: la Licenza Elementare.

			Fu l’insegnante di geografia che interruppe la libidine.

			 

			«È ora di entrare in aula» disse con tono minaccioso e senza permettermi di contraccambiare il suo dire mi afferrò per 

			un braccio dandomi da capire di entrare in classe, poiché le lezioni stavano per iniziare.

			4.

			 

			La scrutai, come si osserva il classico rompicoglioni di turno ma, mio malgrado, ritenei opportuno cambiare atteggiamento per il volto austero che mi fece, affinché prestassi attenzione al suo dire.

			Giunti a ciò, non mi rimase che abbassare la testolina bionda e intimorito mi accomodai al posto designatomi nell’aula della seconda elementare, non soddisfatto dalle mie azioni precedenti.

			Il mio intento in quella particolare mattina era di vedere, benché in lontananza, la tanto desiderata “Valle dei Sensi”.

			Non conscio di ciò che il destino mi stesse preparando, passai la prima ora di lezione nella noia e nell’assenteismo mentale.

			Ormai in quel clima di cultura, divenni consapevole che il mio desiderio era irrealizzabile a tal punto che compresi, con amarezza, l’impossibilità di addentrarmi nello specifico.

			Era troppo per la mia tenera età.

			Mi sbagliavo, poiché quei locali situati al piano terra che ospitavano le prime due classi e l’adiacente palestra, da me odiati, divennero lo strumento per la mia finalità ossia la grande Visione: la Valle dei Sensi.

			Il destino stava per attuare il piano, a mia insaputa.

			Allo scadere della seconda ora e con l’uscita dell’insegnante mi accorsi che occupò il posto alla scrivania la non tanto giovane insegnante di geografia, colei che mi riprese nell’androne.

			Sebbene la osservassi con minuzia, la sua chiusa femminilità non mi destò sensazioni forti da potermi sollazzare con particolari Visioni.

			In quell’ambiente la mia posizione era deficitaria per poterla osservarla in tranquillità.

			Fatto sta che decisi di spostarmi leggermente con la sedia, sul lato sinistro del banco dove tre immense finestre lasciavano intravedere un lieve bagliore di sole, dandomi, sebbene fossi di traverso, la giusta posizione.

			Che fare, esternai bisbigliando e, di fatto, permisi all’incertezza di impossessarsi della mia mente.

			Con quel tarlo iniziai ad ascoltarla con la classica noia scolaresca.

			Bastarono pochi attimi per accorgermi che la sua calda voce divenne sensuale al punto che, magicamente, s’impadronì della mia mente, attirando, con quella tonalità, i miei occhi sulla sua sagoma.

			Lei… l’essere insignificante stava catalizzando i miei sensi, la sua voce era in grado di ridarmi l’eccitazione che, precedentemente, le gambe femminili riuscirono a destare.

			Fu, nello stesso tempo che spiegava la lezione che iniziai a squadrarla e ad analizzare i suoi lineamenti, i movimenti semicircolari che le mani, prese dall’enfasi nell’istruirci, facevano a comando vocale.

			Quei gesti smisero di comporre figure astratte quando la sua voce cessò dando alla mano destra l’ordine di sparire dalla mia portata, lasciandomi, momentaneamente, fuori posto.

			Restai per qualche minuto in stato confusionale e solo quando risentii la sua voce, mi accorsi che la mano destra si era intrufolata sotto la scrivania, come se volesse mascherare un qualcosa di piccante.

			Il mio fiuto, l’istinto trasgressivo mi diede ragione.

			L’oggetto dei desideri, inconsapevole del mio sentire, mi stava graziando con una scena bizzarra.

			5.

			 

			Quello spazio vuoto di circa quindici centimetri, tra il piano e la paratia anteriore della ormai consumata scrivania di legno nazionale divenne, con immensa gioia, l’artefice del primo e vero istinto sessuale.

			Attraverso quel lembo visivo mi accorsi che la sua mano destra tolse lo spillone che serviva a unire, con dignità, la sua originale gonna.

			Quel gesto, sicuramente innocente per lei, permise che il pezzo di stoffa scivolasse sulla sua gamba destra permettendo alla medesima, e soprattutto in piena libertà d’azione, di accavallarsi sopra la sinistra.

			In quel preciso istante, sentii il cuore aumentare velocemente i battiti e una vampata di calore mi avvolse, riuscendo a estraniarmi, nuovamente, dal misero ambiente scolastico.

			Ciò che da diverse ore mi tormentava, in quel delicato periodo stava dinanzi a me, quantunque fosse all’oscuro di tutto e di tutti.

			Quelle gambe così sfacciatamente sovrapposte erano adornate da un paio di stivali, in pelle nera, che finendo sotto le ginocchia, permettevano alle autoreggenti di perdersi, in una composizione artistica, nella parte inguinale lasciandomi, con ciò, l’opportunità di gustarmi quel colorito pezzo di carne sgombro da qualsiasi indumento femminile.

			In quell’attimo l’irrefrenabile istinto suscitò l’atto.

			Slacciai i bottoni della patta e con cattiveria inserii dentro la mano destra per cercare di capire che cosa fosse quel gonfiore, che cose stesse succedendo al mio giovane corpo.

			Fatto sta che l’ingovernabilità della mano destra che cercava di capire cosa stessa succedendo, si sfogò su quel misero pezzo di carne, come se il mio corpo avesse il funzionamento di un essere cresciuto, adulto.

			La Valle dei Sensi, semicoperta da un lembo di seta nera, diede da comprendere alla mia mente che, in quella particolare mattina, diventai adulto, cresciuto a discapito del mio corpo da fanciullo.

			E cosi fu che, all’oscuro dei miei compagni di classe, provai l’istinto sessuale di un essere adulto.

			Un sottile e piacevole vizietto.

			D’altro canto nessuno dei miei compagni di classe possedeva una siffatta finezza d’acume.

			Quel senso di potenza, di mascolinità che m’invase, fu interrotto bruscamente da un fragore.

			Era l’insegnante che, probabilmente, si accorse della mia eccitazione e picchiando una manata sulla scrivania, cercò di ridarmi una parvenza di dignità.

			Quando si accorse che compresi il suo intento e che la patta riprese a coprire nuovamente la mia virilità, balzò in piedi urlando: «Subdolo».

			Indicandomi con voce autoritaria di recarmi dinanzi alla lavagna, senza dare spiegazioni di sorta sia a me sia alla classe.

			Fatto sta che ai miei compagni non gli rimase che bisbigliare tra loro per cercare di capire la sua insensata ed estrema reazione, ma loro malgrado, furono zittiti con un’altra manata sulla scrivania.

			Quei pochi metri che feci dal banco alla lavagna sfociarono in passi pesanti, talmente grevi che ebbi l’impressione di calzare scarpe di cemento.

			In quel frangente, la mia sagoma s’irrigidì.

			Il mio corpo divenne goffo, inspiegabilmente buffo nelle sue movenze.

			Cercavo nel mio imbarazzo un qualsiasi aiuto morale e lo trovai nella distanza tra il banco e la lavagna.

			6.

			 

			Quella forza, che riuscii a recuperare nel breve tragitto, scomparve dinanzi alla lavagna giacché la perfida insegnante pretese che tutte le volte che scrivessi la parola “Subdolo”, mi voltassi verso di lei.

			Verso quegli occhi che, probabilmente, conoscevano il mio segreto, giunti a ciò.

			Nell’esaudire il suo ordine mi accorsi, attraverso la posizione delle gambe, che le medesime restarono nell’esatta posizione che le vidi, rimasero nude e spoglie.

			Rimasero dove conobbi la trasgressione.

			Quando la punizione cessò ella, con un accattivante sorriso, mi diede da capire che potevo risiedermi al banco.

			Così feci, affinché con un profondo respiro fui capace a fare quel breve tragitto senza esitazioni di sorta.

			Dignità: mi dicevo.

			Tutto taceva in quel ristretto ambiente, tranne i numerosi battiti del mio cuore, poiché quando mi accomodai al posto mi accorsi, con immenso piacere, che il quadretto trasgressivo era ancora lì, sfacciatamente dinanzi al fanciullo Reno.

			Quell’intesa s’interrupe, cessò di esistere nello stesso tempo che la campanella suonò la fine dell’ora a lei riservata e senza fare emergere nulla si ricompose, salutandoci con indifferenza.

			Perché…perché: mi chiesi per il resto della giornata scolastica.

			Un fatto mi parve certo, sebbene con beneficio d’inventario e, ragionandoci sopra, appurai che lei con quell’apostrofato saluto mi diede la certezza che il “Gioco” che creai gli scatenò la voglia di partecipare, la presunzione di assurgere a mia Musa.

			Fu il frastuono della ormai nota campanella che segnalò la fine delle lezioni, permettendo all’angoscia e all’ansia di catturarmi.

			Avevo timore di lasciare quelle pareti che tracimavano di purezza infantile e che, preso da chissà quale raptus, le sporcai con l’innata trasgressione, volgarità.

			L’esitazione mi bloccò in modo tale che dovette intervenire il bidello per accompagnarmi all’uscita.

			Dopo il gusto di avere provato il Piacere, provai l’opposto.

			Saggiai il senso di secchezza, la fatica a deglutire nell’attimo che la paura s’insinua nella mente dando a un semplice dubbio, l’opportunità di diventare certezza.

			Fatto sta che, per l’ennesima volta, iniziai a camminare goffamente dando ai miei compagni la banale scusa di riprendermi, nuovamente, in giro.

			Il tarlo che mi opprimeva stava nel fatto che se all’uscita dalla scuola ci fosse l’insegnante e Angelica che mi aspettavano per chiarire la mancanza verso tutti i membri della classe, oppure in seconda analisi, il mio buon costume.

			Questo era quello che mi faceva stare male e che, per fortuna, non fu così.

			Anzi dovetti ricredermi poiché ad aspettarmi in strada, e seminascosto tra la folla, il maggiordomo mi diede da capire, con un cordiale sorriso, nello stesso tempo che i nostri occhi s’incrociarono, che tutto filava per il verso giusto.

			Quel sorriso mi diede la certezza del tacito accordo tra me e la mia personale Venere.

			 

			«Vostra madre, mi ha incaricato di accompagnarla a casa, signorino Reno.»

			 

			Il timbro della sua voce m’infastidiva, la sottomissione di quell’uomo mi rendeva nervoso al punto che con il suo comportamento servile, troppo cortese, pareva chiedere l’elemosina, nonostante percepisse un ottimo stipendio.

			7.

			 

			In quei frangenti dove cercavo di capire quale metro esistenziale usassero i Salariati, mi accorsi che, gentilmente, mi tolse la pesante cartella dalla spalla sinistra e con la mano nella sua ci avviammo, come padre e figlio, verso la nostra dimora.

			Fu la sua dolcezza che seppe cancellare i dubbi in modo tale da accorgermi che la nebbia era ancora dinanzi alla mia figura e m’avvolgeva, come se niente fosse successo.

			La fatidica bruma era lì, immobile nella sua autorevolezza, quasi volesse inchinarsi alla mia prima esperienza sessuale.

			Fatto sta che in quel clima ovattato pensai di schernirlo elegantemente impartendogli l’ordine di rincasare senza di me, ormai avevo una reputazione da difendere, un’immagine da curare e mentre pensavo come attuare quella stupidaggine, iniziai a ridere mettendo in imbarazzo Jean.

			Jean: così amava chiamarlo, in alcune situazioni, mia madre Angelica.

			Quel quarantenne di piacevole aspetto, sebbene le rotondità riguardanti la parte addominale lo rendevano goffo, gonfio, dando alla sua normale statura il senso visivo delle obesità, iniziò a squadrarmi per sincerarsi se la fonte delle mie risate, fosse lui.

			Anche la sua voce cambiò, divenne nervosa al punto che per rincuorarlo inventai una colossale balla, una bugia inerente a ciò che successe in classe, tra i banchi scolastici.

			Con la falsità del mio dire l’equilibrio, l’armonia ritornò tra noi ed entrambi ci abbandonammo ai nostri pensieri, adulte riflessioni.

			Ebbene quella giornata non si era ancora conclusa, tutt’altro giacché le mie sfide da Adulto, con chi mi trattava da “Piccoletto “, non si erano calmate, per niente concluse anzi ci mancava all’appello il fetente giornalaio e la sua anima da bigotto.

			Quel viscido bigotto da quattro soldi che possedeva un chiosco nei paraggi di casa, era l’incarnazione dell’imbecillità umana.

			Via Forte e Chiaro, dove qualsiasi uscio sapeva d’aristocrazia, diede alloggio alla sua, non altisonante, attività.

			Quella struttura di ferro, curata e verniciata ogni primavera, divenne, strada facendo, l’artefice di un mio castigo.

			Il medesimo edicolante oltre a vendere i quotidiani, le riviste con annesso tutto ciò che dava piacere agli amanti della lettura, si prese la briga, dopo avere conquistato la fiducia dei residenti, di vendere altresì le riviste pornografiche permettendo al fanciullo Reno, nel suo girovagare nei dintorni, di soffermarsi a rimirare quelle novità.

			Sbavavo come un cane in calore, spiaccicando il naso contro la vetrinetta, dinanzi a ciò che divenne la mia passione.

			Passavo, in quelle tempeste ormonali, diverso tempo dinanzi alla vetrinetta allestita, astutamente, nella parte posteriore del chiosco affinché chi transitasse sulla via non avrebbe avuto nulla da ridire a riguardo di quell’incentivo inerente al suo sostentamento e il bigotto, innalzando dinanzi a mio padre la sua falsa moralità, spudoratamente mi vendette.

			Mi vendette al migliore offerente, affinché la nuova rendita non fosse scalfita da nessun’ombra di dubbio e, mio malgrado, quelle riviste hard passarono da una sorta di piacere a un castigo.

			La sua intenzione era chiara al punto che, l’infame, mi usò affinché potesse esporre quelle attrazioni senza che nessun ragazzo si fermasse a rimirarle ma il nostro diverbio prese una brutta piega quando, inconsapevole di ciò che mi potesse capitare, lo mandai a cagare.

			Il giornalaio, sentendosi spiazzato dalla reazione, non permise che il tempo giocasse a mio favore e quella stessa sera aspettò mio padre e l’informò del fatto, del nostro battibecco, con la logica conseguenza che la punizione durò, mio malgrado, una settimana.

			8.

			 

			Il castigo divenne un supplizio in modo tale che dovetti mettermi alcuni sassolini sotto le ginocchia, per almeno cinque minuti il giorno.

			 

			«Punizione esemplare, da fervido credente» esclamò, mio padre mentre puntava l’indice della mano destra verso il soffitto.

			Quel benedetto uomo non lo vidi mai alterarsi, mai una parola fuori posto, tutto per lui era razionale, nonostante che a volte i fatti e le vicissitudini prendevano una strana piega, in maniera da tentarlo.

			 

			«Le virgole e i punti, sempre al loro posto.»

			 

			S’ergeva dinanzi al suo stesso sangue, affinché imparassi a soffocare la mia giovane irrazionalità, consapevole che con la mia ascesa a uomo sarei stato, sicuramente, il suo antitesi.

			Con quel ricordo, che bruciava ancora, mi trovai con Jean a transitare dinanzi al chiosco del bigotto.

			Fu la curiosità letteraria del maggiordomo che mi diede l’input di ricambiargli lo scherzo e, mentre gli adulti chiacchieravano sulle ultime novità letterarie, misi in atto il mio piano.

			Dinanzi alla finestrella dove l’infame si posizionava per servire i clienti, riponeva in bella vista uno scaffale di legno per esporre tutte le novità giornaliere, ebbene il medesimo scaffale fu composto in maniera tale che, tutte le sere e senza fatica, si poteva riporlo nel chiosco per evitare atti vandalici.

			In quella situazione, dove i grandi parevano avermi dimenticato, mi accorsi che nella parte finale, a ridosso del marciapiede, lo scaffale poggiava entrambi i lati su due pezzi di legno, alti circa trenta centimetri dal suolo.

			Quegli innocui, all’apparenza, sostegni non erano fissati sia alla struttura e tanto meno ancorati al marciapiede, anzi servivano esclusivamente nel dare la giusta inclinazione, affinché a merce esposta fosse più elegante e in quel pacifico clima, guardai in volto il malcapitato e con fare vendicativo, lo sfidai.

			Forte della mia follia toccai con la punta del piede destro uno dei supporti, lasciando lo scaffale sbilanciato nella parte sinistra, dove quel pezzo di legno che lo sosteneva cedette al mio colpo, ruzzolando verso la strada.

			Sulle prime nessuno si preoccupò più di tanto anzi il menefreghismo, riguardante le mie intenzioni, circolava allegramente in maniera tale che lasciammo il malcapitato con estrema gentilezza al punto che non facemmo molti passi che sentimmo, con nostro stupore, l’edicolante inveire, ma soprattutto emettere urla sovraumane.

			Fatto sta che i suoi volgari anatemi consacrarono la mia vendetta e nel voltarci verso quelle urla per capire cose stesse succedendo, ci accorgemmo che lo scaffale era cascato per terra con tutto il suo carico, la stragrande maggioranza degli articoli esposti si trovava alla rinfusa per terra destando lo stupore dei passanti che, in quell’ora, si riversavano nella via per la solita passeggiata pomeridiana.

			Provavo pena nel vederlo sconvolto, nel vedere quel penoso essere vivente inveire contro chiunque e nello stesso tempo, non scoprendo chi fosse stato, maledire la sua singolare invenzione.

			Ero talmente felice dello scherzo che rincasai gioioso di ciò che successe nella nostra via al punto che, quando intravidi il portone di casa nostra aprirsi e il volto d’Angelica apparire, mi staccai dal maggiordomo per abbracciarla.

			9.

			 

			Avevo assolutamente bisogno di quel particolare abbraccio.

			La nostra abitazione fu costruita sempre nella stessa via ma con la peculiarità, nel suo accesso, d’essere seminascosta dal traffico urbano che via Forte e Chiaro propugnava gratuitamente, dove un vialetto, con ai lati alcuni aceri giapponesi, omaggiava i passanti con il senso dell’umiltà nonostante, quel naturale dettaglio, non rispecchiasse l’assoluta verità.

			In fondo al vialetto, anch’esso di proprietà si ergeva un portone in noce, quasi volesse indicare agli avventori l’agiatezza di chi ci viveva.

			La nostra famiglia ben inserita nell’ambiente della Milano Bene, ascese a un così alto livello grazie ad un ingegnoso Avo.

			Costui nel suo “Dna “ereditò da chissà chi il gene della ricerca e tramite lo sperma, lo donò a tutta la stirpe facendola divenire, in poche generazioni, una sorta di Clan, di quotati ricercatori.

			Del nostro capostipite, mio padre andava fiero in modo tale che nel suo studio conservava al pari di una reliquia il primo schizzo del suo, che poi divenne, geniale progetto.

			L’avo senza essere consapevole della fortuna che stesse per arrivargli progettò, in tutta semplicità, il sensore per lo spegnimento dei motori diesel.

			In quel periodo per spegnere il motore diesel era consuetudine chiudere manualmente, attraverso un normale rubinetto, l’accesso del gasolio che dal serbatoio giungeva alla pompa d’iniezione.

			Il suo genio escogitò un particolare sensore con la peculiarità che il medesimo motore si spegnesse senza artifizi obsoleti, del tipo la chiusura manuale del rubinetto che a sua volta, in una determinata posizione lavorava all’inverso, lasciando scorrere il carburante per rifornire la pompa d’iniezione.

			Quel rivoluzionario sensore fu collocato nella pompa d’iniezione permettendo al guidatore sia lo spegnimento sia l’accensione attraverso una chiave, posta sul cruscotto del veicolo in questione. 

			La genialità stava nel fatto che tutto quell’ambaradam funzionava tramite un insignificante cavetto da quattro soldi dove la dimensione di circa tre millimetri, sconvolse il mercato automobilistico di quel periodo.

			Con la vendita di quel progetto, a un’importante casa automobilistica europea, l’Avo oltre alle onorificenze e agli innumerevoli encomi seppe arricchirsi a dismisura permettendo al nostro cognome di entrare di diritto nella Milano che contava.

			Il suo insindacabile ingegno non si fermò solo all’importanza delle onorificenze, anzi attraverso la lungimiranza che lo contraddistingueva seppe dare una precisa svolta ai suoi eredi, acquistando un enorme magazzino in disuso di proprietà della Curia Milanese e trasformandolo, diligentemente, in un’altolocata abitazione.

			Fatto ciò, il nostro Clan seppe tramandarsi il Potere acquisito sino a oggi, sempre vivendo tra quei muri creati ad hoc per i discendenti a venire.

			Quell’insignificante magazzino costruito su due enormi piani divenne grazie alla sua raffinatezza e alla disponibilità economica, una palazzina ambita.

			Tutto fu curato nei minimi particolari, in quegli interni preposti al suo ambito progetto, affinché lo sfarzo regnasse a dismisura e permettesse agli eredi di non cercare altrove il giusto ambiente per viverci.

			Marmi di Carrara, rubinetterie in oro massiccio e pavimenti in cotto cinese riflettevano ai frequentatori di casa nostra l’insieme della possanza che l’Avo, seppe farci acquisire nel tempo.

			10.

			 

			Un umile tetto per i suoi eredi dove, la fusione tra Materia e Spirito, seppe dare a mio nonno e in eguale misura mio padre il diritto di entrare nel Gotha della Medicina mondiale, in specifico la branca chirurgica.

			Il nostro Clan si fondava su di una finalità ben precisa, anzi una ragione di vita; la Ricerca.

			Questa brama di ricerca ci portava a oltrepassare inconsciamente, a prescindere dalle proprie attitudini, i limiti considerati Umani.

			In quel giorno successe, tra le tante cose, che il senso della responsabilità emerse dalle viscere impadronendosi del mio agitato corpo e, in quel clima ovattato che seppe creare la mia stanza, ricambiare la mente con la possibilità di estraniarsi, di evadere.

			Stavo disteso sul letto quando, con gl’occhi rivolti verso la statua della “ Madunina “ sentii la calda voce dell’Avo Luigi che mi assicurò che sarei diventato il nuovo ricercatore del nostro Clan.

			Da dove giungesse quella marcata voce, non lo seppi mai, benché un particolare mi desse la certezza che quell’autoritario tono vocale, non fosse frutto della mia immaginazione.

			Ebbi la conferma di ciò che intuii all’indomani quando l’Icona del nostro Avo fu trovata sulla scrivania, situata nell’ufficio di mio padre, senza che nessuno dei membri della famiglia la toccasse oppure, in seconda analisi, la staccasse dal chiodo.

			 

			«Stranezze della vita» disse mio padre abbracciandomi con gl’occhi lucidi e la voce rotta dall’emozione, 

			probabilmente conscio della mia vestizione.

			 

			«Stranezze della vita» ripetevo all’unisono, mentre mi rilassavo sul mio antico letto dove tra le lenzuola in puro cotone mi accorgevo che il mio corpo era in crescita, stava velocemente mutando.

			In quella dimensione, tutto era svolto come l’Avo volesse.

			L’Icona, raffigurante il primo schizzo del famoso sensore, rispecchiava con certezza, la sua figura dominante con annesso, la perenne volontà di comandare su tutti.

			Sta di fatto che l’unica variante, in quella dimora, fu concessa a mio padre e con quel tacito accordo la porta d’ingresso fu sostituita.

			 

			«Troppo signorile» asseriva con frasi garbate in modo tale che pareva giustificarsi, chiedere scusa al mondo intero per la nostra ricchezza e potere decisionale.

			In origine quel baluardo fu scolpito da Pietro Sbalestrando detto “ Rat “ per la somiglianza ai classici topi da fogna e magicamente, da quel corpo deforme, emergeva un qualcosa che riusciva a rendere graziato qualsiasi pezzo di legno che lavorasse.

			Furono quelle sapienti mani che crearono l’emblema della nostra famiglia, un libro aperto con al centro uno dei tanti ponti che rendono elegante il Naviglio.

			Fu l’unico screzio che mio padre fece al nostro Avo, e che io condivisi senza controbattere.

			Il progetto, il dialogo che mio padre cercava nel suo quotidiano, stava nell’essere meno scostante, meno altezzoso verso la città, di quanto i cittadini meno abbienti mormorassero nei luoghi d’incontro dove il loro stato sociale gli permetteva di scambiarsi opinioni e giudizi a piacimento, su di una delle famiglie dominanti.

			11.

			 

			Provavo immenso piacere quando nelle giornate libere da qualsiasi impegno di lavoro mio padre mi portava con lui nel luogo più rappresentativo della nostra abitazione, lo studio.

			Lo studio, situato al piano terreno, dove le pareti tracimavano di cose vissute al punto che il suo dire diventava per le mie giovani orecchie, fiabe da adulto.

			Amavo farmi bere dalle sue labbra mentre apprendevo la possanza della nostra famiglia, nel tessuto sociale Milanese.

			In quello spazio dove tutto puzzava di cultura e storia, d’origini, d’opinioni futuristiche poggiavo la testolina bionda sopra le gambe di mio padre e dalla sua voce mi facevo trasportare in un mondo tutto nostro, dove per noi era di centrale importanza il Potere: solo il Potere nelle sue sfaccettature.

			Nelle nostre tradizioni, imposte dall’Avo, le femmine di turno al compimento del loro diciottesimo compleanno, avevano il dovere di cercarsi un marito e crearsi, al di fuori della casa, il proprio nucleo familiare ben distante dalla centralità del Clan.

			L’allontanamento non era inteso come offesa al loro essere, ma ero un punto fermo, affinché i nostri geni non fossero contaminati da chicchessia in quella cattedrale dedita alla perenne ricerca.

			Il nostro mondo, il nostro Clan, quasi volessimo sfidare l’immortalità.

			In quel vivere “Antico”, un dettaglio s’instaurò nella mia inesperta mente al punto da rendermi dubbioso a riguardo dell’auto-flagellarsi mentalmente, di mio padre.

			La sua ostinazione a vivere nell’agiatezza senza rompere quel cordone ombelicale che ci legava alle famiglie meno abbienti e che, costantemente m’insegnava a rispettare, pretendeva di tenerlo sempre presente nel nostro quotidiano.

			 

			«In questo schifoso mondo: si è ricchi oppure poveri!!!» esternava, con voce e fare aristocratico, mia madre sfidando altresì le leggi del Clan. 

			Benché mia madre fosse estranea ai nostri geni, in quei casi dove necessitava essere aristocratici in tutto e per tutto, lei era più introdotta di noi nelle leggi del Clan.

			La sensibilità di mio padre, lo spingeva a soffermarsi in quelle unità di valori disgiunti dove le classi sociali non incontrandosi mai, lo cacciavano nella paranoia.

			I suoi lodevoli ragionamenti, lontani dal nostro stile di vita, influenzarono la mia crescita in maniera tale da divenire, in certe occasioni, l’humus per il mio viatico.

			Crescevo a stretto contatto con le sue stranezze filosofiche e con le marcate vicissitudini giornaliere decisi di elevare a sommo custode, l’antico letto.

			La nostra casa ospitava, sul lato sinistro del pianterreno, la stanza del maggiordomo con il relativo bagno e oltrepassato il medesimo, attraverso una porta scorrevole, la costruzione si allungava verso il giardino per formare un ampio triangolo in mattoni, dove nella sua bruttezza decidemmo di farci una lavanderia con annesso il ripostiglio.

			Sul lato destro, rispetto all’entrata, un immenso salone finiva il suo corso dando ospitalità ad un raffinato studio, in quel periodo proprietà di mio padre.

			Il salone era usato come luogo d’attesa per conferire con mio padre, oppure data la sua dimensione era utilizzato in serate particolari, dove chi era al nostro “Pari” ci omaggiava con la loro presenza.

			Erano in quelle serate mondane che Angelica mia madre trionfava, s’ergeva a vera padrona di casa, tant’è che gli amici di famiglia l’invidiavano. 

			 

			«Sapiente signora altolocata» affermavano, a volte per schernirla a riguardo delle sue origini plebee, le mogli oppure le 

			fidanzate di alcuni tollerati ospiti, ma nostro malgrado, essenziali per la famiglia.

			12.

			 

			Ebbene in quei delicati frangenti mia madre restava scostante, imperterrita, dinanzi al loro starnazzare, poiché semplicemente si esponeva com’era.

			 

			«Donna di classe» sussurrava mio padre con l’intento, attraverso la controllata voce, che quelle dicerie non intaccassero la stima verso di lei.

			Sul lato ovest del salone si trovava la cucina, dove la posizione finale del muro portante dava all’ampio scalone di marmo rosa di Portogallo, la possibilità di confonderla in quello sfarzo, spostando l’attenzione degli ospiti verso la sua imponenza, nel condurci al piano superiore.

			Lo scalone fu progettato, nella fattispecie, per occupare quell’immensa parete dove talune stanze, considerate meno nobili, non intaccassero l’eleganza del salone in merito tralasciando la visuale di una porta insignificante che ci permetteva di raggiungere un semplice ma colorito giardinetto.

			I prestigiosi locali, dove s’incarnavano gli antici odori del nostro Clan, erano situati al piano superiore dove tra bagni e camere per ospiti si poteva assaporare la superficialità aristocratica che le nostre stanze personali, con fastosità, ci donavano.

			Quelle stanze, custodi di molte memorie, divennero pietre miliari in modo tale che oltre a permetterci di riposarci, furono usate come uffici privati, importanti pensatoi.

			In quegli antichi letti, in quelle alcove generazionali, si posarono tutti i rappresentanti del Clan nell’attesa di raggiungere il massimo potere dove il padre di turno, con annesso la propria moglie, occupasse la camera più ambita.

			 

			«La stanza del Patriarca» così la definii nella mia solitudine.

			In quella stanza preposta all’iniziazione della conoscenza basilare del Ricercatore dove, in quel preciso giro di stanze, si conosceva il proprio destino sia inerente alla nascita sia alla morte.

			La giovinezza in casa nostra era vissuta nella stanza che dava verso il Duomo e, dopo l’avventuroso tirocinio, la relativa vecchiaia occupava la camera che dava verso piazza Castello.

			In quel primo letto, dove ogni dettaglio si riferiva all’Avo e al suo tramandare, imparai a odiare quel senso d’affanno che limita ogni istinto naturale e altresì ad amare il silenzio, ad ascoltarlo affinché il tempo, diligentemente, mi conducesse alla mia meta; la Ricerca.

			Chissà, mi chiedevo con il complemento di una lacrima, se ciò che percepivo fosse condizionato dall’Avo.

			Entravo e uscivo da quell’antico sapore.

			Mi nutrivo di quel marcato sapore e crescevo a stretto contatto con i punti fermi del Clan.

			Crescevo con l’appiglio della mano di mia madre e bramavo la valle dei sensi.

			Crescevo, a volte in maniera buffa, con il vizio di schiacciarmi il naso dinanzi alle vetrine che esponevano le ultime novità in tema di giocattoli, benché il più interessante fosse l’insegnante di geografia.

			Passò indisturbato quell’anno e il nuovo colore del chiosco, legittimò la fine dell’anno scolastico con annesso la promozione al piano alto della scuola.

			13.

			 

			In quel clima di felicità, per la mia ascesa culturale, un tarlo limitava la gaiezza delle mie giornate estive, poiché l’avvenente insegnante, era in cima ai pensieri.

			Chissà, mi chiedevo con un forte dolore allo stomaco se il prossimo anno avrò il piacere di rivederla.

			Chissà, se quello che desideravo diventasse fattibile, certezza e per sostenermi moralmente quell’intrigante pensiero lo facevo diventare certezza per poi, senza apparente motivo, farlo divenire dubbio, incertezza.

			 

			«Scrivania!!!» urlavo, affinché la voce arrivasse da qualche parte con l’intento che qualcuno mi sussurrasse la soluzione riguardante il temibile tarlo e, di fatto, mi desse certezza se la nuova scrivania corrispondesse alla nostra complicità.

			Dovevo sincerarmi al più presto possibile, per non impazzire.

			A quei tempi amavo perdermi nei boschi circostanti Milano, oppure nelle insenature che il Ticino mi proponeva per distrarmi.

			In quelle anse che, diligentemente, rendevano lo scorrere dell’acqua una sorta di melodia, una ninnananna particolare al punto da rendere così affascinante la solitudine e non permettermi legami d’amicizia, con i miei superficiali coetanei.

			In quell’ambiente naturale trovai la soluzione per risolvere il tarlo che giorno dopo giorno cresceva a dismisura dentro di me e avvolto dal magico ambiente, giunsi alla conclusione, alla verifica della singolare idea che emerse in quegli estasianti luoghi. 

			La genialità del progetto, stava nell’entrare di nascosto nella scuola e verificare se la scrivania situata nella terza classe corrispondesse alle mie personali esigenze.

			Fatto sta che come la ragione non seppe controllare la mente, dando all’istinto la certezza di sincerarmi, inforcai la bicicletta e affannato all’inverosimile, mi trovai dinanzi al cancello della scuola, con la logica conseguenza di trovarlo chiuso.

			Che fare, mi dissi con le mani ancorate al cancello e con la rabbia che, fuoriuscendo dai pori, mi spingeva a sollevare quell’ammasso di ferro per sradicarlo e gettarlo chissà dove.

			Rimasi attonito per diverso tempo in quella posizione, affinché stanco e amareggiato per il mio fallimento, rincasai al pari di un cane bastonato.

			Fu, nel vedere gironzolare per casa il maggiordomo Jean che, omaggiandomi di sorrisi, m’infusi coraggio a tal punto che decisi di farlo diventare mio complice.

			Questo era l’intento e che lui garbatamente contraccambiò.

			Corresponsabile dell’assurda impresa, sebbene lo tenessi all’oscuro della reale motivazione, della scemenza in atto.

			Accettando di ascoltarmi non ci rimase che salire in camera e solo dopo esserci accomodati nel “Pensatoio”, gli raccontai il mio tarlo, suscitando le sue risate.

			 

			«La scrivania… tutto questo trambusto per una scrivania!!!» urlò, balbettando dalle risate e con gli occhi gonfi di lacrime dal troppo ridere mi diede da capire che stava dalla mia parte, compagno di quella stupida e infantile avventura.

			Solo a quel punto gli spiegai la motivazione, dandogli una parvenza d’attendibilità e, senza mezzi termini, iniziai a spiegarmi partendo dal lato affettivo, quel lato che usato nei modi giusti spinge qualsiasi adulto a calare le proprie braghe, come fece lui dinanzi a quell’oggetto amorfo che solo al pensiero di non averlo al piano superiore, m’intristiva l’anima.

			14.

			 

			Jean, essendo d’indole brava e con quella richiesta sopra le righe, si commosse quel tanto che convalidò, per la mattina successiva, l’attuazione del piano.

			Nel mio raccontarmi, un suo gesto mi colpì in modo tale da mettermi in difficoltà e successivamente farmi sentire, per qualche istante, un infame nei suoi confronti, poiché la carezza che mi diede nel congedarsi, seppe pormi a disagio.

			Quella notte la trascorsi a sistemare mentalmente tutte le possibili sfumature, onde evitare di mettere a repentaglio ciò che gli raccontai, la menzogna.

			Suonavano le dieci del mattino, dalla campanella situata nella scuola, quando ci trovammo nel retro come due deficienti a discutere, dinanzi ad una porticina da noi divelta, chi entrasse per primo.

			D’altro canto, l’idea era la mia e quindi l’entrata da trionfatore toccava, di diritto, alla mia persona.

			Questo fu l’ordine che gli detti, io dinanzi e Jean mestamente dietro e, con quella posizione strategica, ci trovammo in poco tempo al piano superiore con la scrivania, confacente alle mie richieste, pronta a traslocare. 

			La nostra fatica venne meno nello scendere gli scalini al punto che scambiammo velocemente il loro posto per ritrovarci, nuovamente, dinanzi agli ottantasette scalini che componevano la scala, con l’ambito trofeo pronto a essere messo nell’aula della terza classe elementare. 

			Logicamente tutta la fatica gravava sulle braccia di Jean, mentre per la mia gracile sagoma gli fu dato l’onere di sollevare la parte anteriore della scrivania, quel tanto che bastasse affinché non toccasse gli scalini e permettere con ciò che Jean la spingesse, con minore sforzo, al piano superiore.

			Nonostante l’immane sforzo, da parte sua, il nostro piano fu talmente preciso che nessuno non seppe mai della nostra stupidaggine e in particolare del perché mi stesse aiutando senza opporsi alle mie sciocche voglie, m’insospettiva quel accondiscendete comportamento.

			Come m’insospettiva, ogni venti giorni circa, la leggerezza, la frivolezza del suo atteggiamento.

			Fatto sta che in quelle giornate così definite “Fresche”, da lui personalmente, s’immedesimava nella nostra famiglia al punto da sentirsi un facente parte del Clan, dimenticandosi il ruolo di stipendiato.

			La sua sfrontatezza osava sfidare la decenza della casa al punto da circolare con i capelli raccolti, da un elastico rosso, dietro la nuca.

			La loro lunghezza con annesso il colore, ricambiava la sua fisionomia permettendogli all’essere snob di entrare nell’ambiente aristocratico, seppure le sue origini, fossero plebee.

			Ebbene quel colore ramato, con gli innesti di un pallido grigio che diligentemente Madre Natura gli donò, davano al viso scolpito il potere di ammagliare, attraendo la fervida fantasia femminile per indurle in chissà quale sogni.

			Le Donne: le Femmine.

			Sentivo i loro pareri, i giudizi al limite della decenza nei suoi confronti quando quegli occhi che parevano “laghetti di montagna“, era la locuzione più garbata, poetica che gli ospiti femminili gli rivolgevano quando la nostra porta si apriva per accoglierle nelle mondane serate, da noi organizzate.

			Furono quei laghetti che fecero cadere Angelica mia madre in tentazione in maniera tale da non attenersi al suo ruolo, in quelle particolari giornate fresche.

			La verità venne a galla in un caldo pomeriggio estivo, dove anticipai il mio rientro dalla solitaria gita fluviale.

			15.

			 

			Com’entrai in casa e richiusi il portone alle mie spalle, in quel silenzio imposto dal deflusso cittadino verso le località preposte per le ferie, udii, sebbene in lontananza, uno strano gemito, un rantolio mai ascoltato prima d’allora nella nostra abitazione.

			In quell’attimo pensai di tutto, dalla sciocchezza alla violenza fisica.

			Di tutto pensai quel pomeriggio ma mai di scoprire il segreto dell’elastico rosso.

			Mia madre Angelica, coinvolta in un frenetico amplesso con Jean il maggiordomo.

			Quel quadretto trasgressivo mi sconvolse, in modo tale, da sentire una fitta tremenda alla bocca dello stomaco e i conati di vomito impossessarsi della bocca.

			Con quell’atroce dolore che mi rendeva, mi faceva sentire perso in casa mia, non reagii e nemmeno urlai la disperazione.

			Ridiscesi la scala e senza essere padrone di quello che feci mi trovai a ridosso del fiume con la bicicletta nella mano destra.

			Ritornai velocemente dove lo scorrere dell’acqua sapeva, sicuramente, acquietare e gestire la mia forzata crescita, affinché ritrovassi la mia serenità, la capacità di riattivare il cervello e trovare un’adeguata soluzione, sebbene al palato giungesse il sapore del compromesso. 

			Giunti a ciò, la verità inerente al segreto dell’elastico rosso faceva ormai parte del mio quotidiano, benché giungesse come una pugnalata al cuore e presentandosi nella sua trasgressività.

			Rimasi diverso tempo con quella sgradevole visione che appariva nelle sporche, stranamente, acque del Ticino e solo nell’udire il sibilo che fece l’orologio che Angelica mi donò con l’avanzamento al piano superiore della scuola mi destai, uscii dallo stato di semicoscienza affinché rientrassi a Milano.

			Fu strada facendo che mi accorsi che quella volgare scena si stava rimovendo dalla mia mente in modo tale che, come giunsi dinanzi al portone, l’unico dubbio fu la mia persona.

			Il dilemma stava nell’essere in grado di assumere un comportamento il più normale possibile, affinché gli amanti, non avessero nulla da dubitare.

			Come se quello che pensai, fosse facile, semplice da attuare.

			Ma quella sicurezza che speravo di possedere nell’introdurmi in casa sparì nello stesso tempo che sentii il portone richiudersi alle spalle dando, con quel rumore metallico, alle mie gambe la giusta velocità affinché, in un baleno, mi trovassi nello studio di mio padre con la speranza che almeno in quel sito potessi, finalmente, trovare il coraggio di affrontare gli amanti.

			In quell’ambiente cercavo, attraverso i ricordi, il tepore della sua mano, ma anche quell’aiuto non si fece sentire, anzi mi fu negato.

			La sua assenza, il non essere presente fisicamente, mi rese tutto difficile in modo tale che, per non sentirmi solo, mi sedetti sulla sua poltrona lasciandomi abbracciare da quella sensazione di sicurezza al tal punto che il tepore familiare riuscì a calmarmi, ad addormentarmi.

			Fu l’amorevole carezza di mia madre che seppe svegliarmi.

			In quell’istante imparai a mentire sia a me stesso sia ai miei familiari.

			La classica balla del non stare bene attecchì in maniera tale che i dolori all’intestino mi vennero perché, al mio rientro dal fiume, mi fermai in un bar a bermi una bibita ghiacciata.

			Speravo, con quella colossale balla, che almeno mi portassero nella mia stanza e mi lasciassero in solitudine, con il mio indescrivibile dolore.

			Per fortuna che il mio intento riuscì e tra le braccia di Jean, l’amante di mia madre, ci recammo nella mia camera.

			La situazione prese una brutta piega nello stesso tempo che i suoi occhi mi guardavano, assunsero un fare paterno, permettendo, con quel contatto, alla rabbia di impadronirsi del mio corpo.

			16.

			 

			In quegli attimi volevo urlargli in faccia il mio disappunto, ma per fortuna che la razionalità ebbe il sopravvento, chiudendomi la bocca in un tombale silenzio.

			Mi posarono sul letto e dopo avermi sistemato, rimboccato le coperte, mi lasciarono con la premessa che se avessi avuto bisogno di suonare la campanella di servizio, messa sul comodino.

			Di una cosa avevo bisogno, la figura paterna.

			Con quel sentire lasciai che tutto si tranquillizzasse e alzandomi dal letto aprii la finestra che dava sul Duomo e, con la statua della Madunina dinnanzi agli occhi, espressi il desiderio.

			Quel desiderio che non fu esaudito, giacché Alessandro in quel periodo si trovava negli Stati Uniti D’America, per motivi di lavoro.

			Il suo intelletto e altresì la figura del chirurgo, gli permise di assumere la direzione del più importante centro di ricerca Europeo, riguardante i vari tumori al fegato con la possibilità di un trapianto, laddove si potesse effettuarlo.

			Quella stellata notte non mi permise di chiudere occhio, di prendere sonno, tant’è che spostai il letto verso il pensatoio affinché, con quella vista, potessi sopperire al desiderio di sentirmi abbracciato a lui.

			Di quella travagliata notte, a un particolare non seppi dare la giusta proporzione perché una strana calma interiore mi avvolse, quasi volesse presagire chissà cosa. 

			Era mattina inoltrata quando Angelica entrò in stanza per sincerarsi sul mio stato di salute e nell’attimo che s’inginocchiò, sorridendomi, intuii che, magicamente, il segreto si stava allontanando dalla mia mente, lasciando che le nostre esposizioni verbali incarnassero il perdono.

			Tutte le mie paure, in quel dolce dialogo dove i nostri occhi paressero capirsi e stranamente intendersi, divennero aleatorie e quella trasgressiva immagine divenne un ricordo, un fatto marginale.

			Quel perdono, anche l’elastico rosso divenne una tollerata costante in modo tale che nel vedere Jean circolare per casa innescava, con quell’atto sfacciato verso il Clan, una nota di positività.

			Emergeva, anzi aveva il potere di donare in quella specifica giornata una luce particolare sul viso d’Angelica.

			Quel volto, sebbene il tempo cercasse di scalfirlo, assumeva le sembianze di uno schizzo d’autore.

			Le sue origini plebee, radicate nel Piacentino, ebbero in eguale misura, nonostante all’opposto di quelle aristocratiche d’Alessandro, la compiacenza di formare con la giusta dimensione il mio carattere, la mia persona in mutazione rispetto ai modesti coetanei.

			Mia madre, benché facente parte del mondo dei Salariati, nacque già predestinata a vivere nel lusso.

			I suoi infantili sogni, così mi raccontava in quelle lunghe serate invernali, divennero realtà quando una sera conobbe Alessandro, in un locale prettamente ambiguo e frequentato esclusivamente dalla Milano Bene.

			Lei, in compagnia della sua amica erano diventate habitué del South Faschino dove entrambi cercavano, mercificando la propria bellezza, l’opportunità di accaparrarsi un cognome altisonante, in sostanza un ricco da portare, senza esitazioni, all’altare.

			Di quel “Duo “, solo Angelica conobbe la realtà del loro sogno, mentre per l’amica il destino la spinse a prostituirsi e ad assumere sostanze stupefacenti, affinché il suo cuore cedette per overdose, cancellando per sempre l’illusione di un principesco sogno.

			17.

			 

			La stranezza, di quei racconti così superficiali a riguardo dell’amica, stava nel giocare volutamente tra il serio e il faceto, dando all’interlocutore la certezza di non capire mai, in sostanza, che tipo fosse la sua amica.

			Ormai, conoscevo la trafila in modo tale che bastava la parola magica, per accenderla e, con gl’occhi lucidi dall’emozione, iniziasse a raccontarmi la prima volta che mio padre mise piede in quel locale.

			L’angelo, questa parola era la chiave d’apertura, accanito studioso e con la certezza, detta dai suoi compagni di studio, di assurgere al titolo di Luminare amava, come una moltitudine di giovanotti, confondere la mente con qualche serata all’insegna del sesso sfrenato.

			La trasgressività di quella serata, fregò entrambi al punto che i propri sensi tacquero in maniera tale da lasciarli dialogare per tutta la serata, rendendo quel locale al pari di una gabbia dorata.

			Fu nello stesso tempo che Angelica si raccontava, mi menzionava la sera che s’innamorò d’Alessandro che dentro la mia testa il perenne “Perché” emerse, riportandomi alla soluzione di qualsiasi dubbio esistenziale con l’aforisma di casa nostra.

			 

			«Stranezze della vita» amava ripetermi Alessandro.

			In ogni modo di una cosa lo invidiavo, la galanteria, il garbo e la sensibilità che usò quella sera verso colei che divenne sua moglie e in uguale misura, mia madre.

			Per lui, quella sera, era la solita serata in compagnia d’amici, di colleghi.

			Quel locale gli serviva per sopperire al suo stile di vita dove il grigiore dei suoi studi, dei suoi approfondimenti accademici lo spingeva nei meandri del perché, la gente muore.

			Ebbene quella sera il destino, il fato pose la premessa del dialogo, della personale conoscenza senza subdole finalità. 

			Il finale del racconto, sebbene lo conoscessi a meno dito, aveva la peculiarità di entusiasmarmi a tal punto, che tutte le volte che Angelica si raccontava, restavo a bocca aperta.

			Era la sua voce che scorrendo lentamente e dando importanza ai particolari, riusciva a creare un vortice d’emozioni in modo tale da indurre le mie mani ad aggrapparsi, fortemente, ai calzoni per non decollare. 

			 

			«Alessandro è ora di rincasare, non ti sei accorto che hanno accesso le luci della sala» gli dissero, con tono irrispettoso, i suoi amici con l’intento di staccare i due piccioni.

			 

			«Avranno perso qualcosa!!!» gli rispose con sufficienza, colui che divenne mio padre.

			Perso era lui, ora che imparai a conoscerli entrambi.

			Il dubbio emerse in quell’estate, dove divenni il custode d’alcuni segreti del tipo l’elastico rosso oppure della mia Venere.

			La pedanteria d’Angelica non collimava con il mio dubbio, il suo intento non aveva come finalità la conoscenza di chissà quale segreto.

			La sua preoccupazione, che capii con l’avanzare degli anni, era nel capire se nella mia indole aleggiasse la stessa vitalità sessuale.

			Quel continuo rivangare il suo passato stava nel fatto che lei, furbescamente, mi metteva in condizione attraverso il mio dire se, dentro di me, fosse in atto qualche cambiamento.

			18.

			 

			D’altro canto è una regola di vita, quando consapevole oppure inconsapevole la trasgressione s’ingoia la ragione umana e, di fatto, qualsiasi sguardo cambia, e lei che mi donò la vita questo mutamento, lo percepiva.

			Consapevole della mia mutazione, cercava delicatamente di introdurmi, di condurmi con la dovuta dignità alla conoscenza della sessualità da libertino che viveva in me.

			In quegl’intriganti momenti non la capivo, anzi mi faceva tenerezza nello stesso tempo che mi parlava di quello specifico incontro.

			Le sue mani, in continuo movimento per l’agitazione corporea e l’enfasi dei mitici giunti a ciò, parevano carta da accartocciare.

			Benché le sue ripetute e martellanti dichiarazioni, rendessero monotona la sua persona, lei non perse mai la dignità dinanzi ai propri natali, e con la voglia di divenire aristocratica in tutto e per tutto, indussero il giovane Reno ad ammirare le sue intenzioni.

			Capivo la madre e la donna con annesso, la trasgressività, che vivevano in lei.

			Era il suo onesto proporsi che mi spingeva ad amarla senza riserve e in quell’empasse trovai il giusto equilibrio in maniera tale che passai felicemente l’estate nell’attesa di abbracciare Alessandro.

			Il nome Alessandro era usato, persino a dismisura nel nostro mondo aristocratico, mentre in certi ambienti plebei lui, mio padre, era al Siur Baron.

			19.

			Il Magico Pipin

			 

			Venni a conoscenza di quel simpatico nomignolo, in gergo milanese, un pomeriggio che nel rientrare dal fiume mi fermai in una Gelateria, per gustarmi un ottimo gelato artigianale.

			In quel locale, situato parallelamente con il cartello segnaletico della città, dove di primo acchito mi venne da domandarmi se il tempo si era fermato senza accorgermi oppure se il surreale si era subdolamente impadronito della mia vita, udii una voce da adulto che in perfetto sincronismo con l’indice della mano sinistra stava indicandomi se fossi ciò che lui stesse affermando, anzi urlando ai quattro venti.

			 

			«Ti à tè al fiò dal Siur Baron!!!»

			 

			Fu quella voce burbera, animalesca che fuoriusciva, con tono tagliente, da un simpatico ometto di media statura che ebbe la compiacenza, senza alzarsi dalla sedia, di presentarsi come Pipin.

			Si presentò… anzi mi ordinò di pormi dinanzi a lui. Sulle prime ebbi paura, esitai in modo tale da permettere che il proprietario del locale uscisse dal banco e avvicinandosi quel tanto da farmi capire di eseguire il suo ordine, mi fece cenno di accomodarmi nella parte destra dell’usurato tavolo in formica.

			 

			«È innocuo, lascialo parlare» esternò, accarezzandomi la testolina bionda nello stesso tempo che riprese a servire gli avventori. Quel delicato mix tra l’obsoleto e il decrepito rese tutto più facile, sebbene un dettaglio m’incutesse terrore, cioè il modo di guardarmi senza emettere una frase di circostanza.

			Quello sguardo perso nel vuoto che pareva aspettare chissà che cosa, mi agitò al punto tale da non`staccare gli occhi sia dalla porta d’accesso sia dalla sagoma del copertone anteriore della mia bicicletta che, spuntando dal lato sinistro dell’entrata, sapeva rincuorami.

			In quel frangente, bastasse un movimento brusco che il Reno, partiva a gambe levate dalla paura.

			In ogni modo, non sapendo più come comportarmi in merito e soprattutto per educazione verso di lui, garbatamente gli chiesi come stesse di salute, con la speranza che assumesse un’aria più consona alle mie esigenze infantili.

			Non l’avessi mai fatto, con quel “Come Stai” di circostanza, partì come un razzo.

			Iniziò a parlare a riguardo della mia famiglia, del cambiamento che la nostra città stesse vivendo e di come fosse piacevole viverla nel periodo estivo.

			In sostanza parlò per diverse ore senza fermarsi, senza che potessi intervenire su un qualsiasi argomento che lui iniziava e che sopraffatto dal mare di parole, finiva a volte in modo confuso. 

			Quel gracile ometto si placò quando, esausto nell’ascoltare il fiume di parole che tracimavano 

			dalla sua bocca, mi alzai per rincasare e nello stesso tempo che lo salutai, mi rispose in perfetto milanese.

			20.

			 

			«Ti à tè al fiò dal Siur Baron!!!»

			 

			Ero talmente frastornato dal personaggio che al rientro interrogai, seduta stante, Angelica per sincerarmi se lei conoscesse, oppure fosse informato del Pipin e in particolare della sua follia.

			La risposta fu negativa.

			Nel nostro ambiente aristocratico nessuno di noi sapeva chi fosse, conoscesse la leggenda.

			Che sia lui il “Drudo” che cercavo, mi chiedevo immerso nell’antico letto.

			Tutto sommato una persona amica che si scostava dal nostro ambiente andava bene anzi mi faceva capire la porta opposta, il mondo plebeo di cui al Siur Baron era legato.

			La sua età avanzata, sostenuta con dignità dall’esule fisico, gli creò un malessere tale da mettere il cervello in condizioni precarie al punto cie i suoi familiari rétennero opportuno “Parcheggiarlo” in quel locale, dal mattino alla sera.

			Il gestore, consapevole dei familiari retroscena, accettò l’umana incombenza e con la voce rotta dalla pietà verso di lui, mi fece capire, con qualche lacrimuccia, che non era in grado di abbandonarlo a se stesso.

			Passai interi pomeriggi in quella Gelateria al punto che, nell’arco di poco tempo, venni a conoscenza delle sue origini a altresì delle tragedie familiari del Drudo.

			Le umili origini, con annesso gli esigui stipendi della sua famiglia non permettevano che un’infermiera si occupasse di Pipin e, in ugual misura, permettersi il lusso di ricoverarlo in qualche Gerontocomio.

			In sostanza emerse dai dialoghi con il gestore che la sua pensione serviva, rientrava nelle misere entrate di quel nucleo familiabe.

			Quel mondo così povero creò dentro di me sia la gioia sia la felicità nel fermarmi ad ascoltare Pipin, sebbene spesso e volentieri uscisse, deviava negli interminabili monologhi permettendomi, con ciò, di motteggiarlo con educati sfottò.

			Il suo essere ciarliero mi metteva in condizione che, in alcuni pomeriggi, rientrando dal fiume e non avendo voglia di ascoltarlo, mi permettevo, nel transitare dinanzi al locale, di accenderlo in maniera tale che, con un semplice come stai, innescavo l’accensione delle corde vocali con annesso, la radio umana.

			Gioivo, nello stesso tempo che i nostri occhi s’incrociavano e nel vedermi sparire, partendo come un missile sulla bicicletta, urlava arrabbiato agli astanti: «A lè al fiò dal Siur Baron!!!».

			 

			Narrando ai clienti, intimoriti per le sue urla sovraumane, le mie origini aristocratiche e scusandosi altresì del turbolento carattere, della stupida giovinezza che mi avvolgeva.

			Con quelle macchiette nacque una marcata amicizia che seppe compensare la demenza senile che s’impossesso di lui, rendendolo restio nell’ascoltare gli altri.

			Lui sapeva parlare, benché a vanvera, ma non ascoltare.

			Lo stesso meccanismo d’accensione che usavo con Angelica mia madre, quell’esigua parola che li univa in una delicata lacrima che, solcando i propri volti, donava alla mia giovinezza il piacere di sentirsi amato, desiderato.

			Due frasi, due parole d’ordine che racchiudevano amore: immensamente amore. 

			Il viso del Pipin, scavato dalla malattia e dalla povertà, non entrava in contrasto con la barba argentata e rasata a capriccio da chissà quale mano.

			21.

			 

			Il labbro superiore, anch’esso ingiallito dal fumo delle sigarette, si permetteva di nascondere l’unico incisivo, anzi l’unico dente che quella sapiente bocca ospitava donando al viso la perfetta armonia che il locale richiedeva.

			Sia il Drudo sia il gestore erano stati creati, a mio avviso per unirsi e rendere magica quell’antica e stagnante gelateria, dove il progresso rimbalzava, con irriverenza, dinanzi alla porta d’accesso.

			Successe in quel miscuglio di dicerie e altresì aneddoti, veri oppure falsi, che due realtà emersero in modo tale da permettermi la loro conoscenza e apprezzarle. La prima realtà, mi parve la più umana, vale a dire il rispetto verso i meno abbienti di cui Alessandro, ne faceva uso quotidianamente.

			Fu il suo abusarne che la classe dei salariati si permise di appioppargli, amorevolmente, il titolo de Siur Baron, poiché con quel nomignolo lo riducevano a uno di loro.

			Lo spogliarono dell’alone aristocratico che, probabilmente, impediva a quel mondo plebeo il dovuto rispetto, verso l’uomo.

			La seconda realtà mi parve la più frivola, la più geografica, il costante insegnamento dove la conoscenza della città, da parte mia, divenne per Pipin, una fissa estiva.

			La nostra metropoli, dove nei mesi estivi si lasciava svuotare dalle sue anime rendendo le proprie viscere libere alla circolazione per chi restava e, d’altro canto, il piacere di possederla nel suo intimo, di amarla per ciò che fosse ossia una città partoriente di cultura e della marcata voglia di primeggiare nel mondo intero.

			In quell’amplesso di parole, fatti e vicissitudini, di luoghi che emergevano e da quella mappa umana resero incantato il mese d’agosto, nonostante di una cosa Pipin difettava, non riusciva a ripetersi.

			Ero condannato a capire al volo le sue indicazioni, oppure dovevo aspettare, con pazienza, il ripetersi in chissà quale giorno, mese, con la logica conseguenza del caso.

			L’estenuante sopportazione di tutto quello che gli balenasse in testa, prima di arrivare alla fonte del mio interessamento.

			Le indicazioni dei vari siti, dei luoghi a lui cari, furono talmente precisi che senza chiedere informazioni a quei rari passanti che incrociavo, essi mi condussero, con estrema facilità in quegli angoli, in quegli anfratti usati a loro insaputa come “Pensatoi” ricambiando e concedendo ad alcune raffinate menti di fare sia la storia di Milano sia, in alcuni casi specifici la storia d’Europa.

			Quei siti altisonanti che Milano, custodiva gelosamente.

			Rare erano le volte che mi facevo condurre in quei luoghi dove la mia bicicletta, non reggendo la lunga distanza, mi spingeva ad elemosinare un passaggio a Jean e alla sua amante, ottenendo, con garbo, il loro assenso.

			Ero talmente infervorato da quei posti, che li dipingevo come rarità dinanzi ai loro occhi in modo tale che dalle bocche, una pacchiana considerazione usciva: «Milano è e sarà una città cosmopolita».

			 

			Come se la medesima fosse un’ammasso di cemento e asfalto.

			A quell’affronto non risposi, anzi lasciai che il mio tacere ricambiasse la loro stoltezza, l’incredibile imbecillità.

			22.

			 

			Ci volle tutta la mia pazienza a trasformare la loro idiozia, verso la nobile Milano, in un sentire di cultura al punto tale che, in quei pomeriggi dove li lasciavo liberi di fare ciò che credessero utile per loro, essi si proponevano al punto da asfissiarmi con la loro voglia di essermi compagno, ma soprattutto che gli facessi da cicerone a riguardo della conoscenza viscerale della nostra città.

			In quella serenità familiare di un fatto mi dispiaceva che, il fido Pipin, non viaggiasse con noi, il suo distacco mi feriva, incupendomi al solo pensiero.

			Succedeva che, nello stare alcuni giorni senza vederlo, la sua lontananza si faceva sentire, spingendomi nel mio antico letto a pormi domande, infinitamente domande sul perché dovessi approfondire la Cultura Milanese.

			Che cosa centrasse la mia persona con le viscere di Milano?

			Con quel quesito, creavo e distruggevo verità a più non posso.

			I quesiti nascevano e morivano nell’attesa che Pipin, si decidesse a dare un’adeguata risposta al mio dilemma, ai miei perché e le attese risposte giunsero, a tempo debito, lasciandomi di stucco per la sua esclamazione: «È giunta l’ora!!!».

			 

			Urlando ai quattro venti, anzi farfugliando un nome che di primo acchito mi parve il nome di qualche santo e, da siffatta realtà, non rimase che verificare se tutto quello che mi disse, corrispondesse alla realtà.

			Rientrai a casa e il mattino successivo, insistetti con il maggiordomo Jean, affinché mi accompagnasse in quel luogo per sincerarmi della verità espressa, il giorno prima, da Pipin.

			Di una cosa quella mattina non capii, se l’assenza d’Angelica al nostro seguito era una casualità, giustificata per l’impegno con il parrucchiere oppure era il destino a non permetterle di essere con noi. 

			Fatto sta che per arrivare in quel posto usammo la macchina e solo dopo avere lasciato via Forte e Chiaro dovemmo, all’ultimo semaforo, svoltare a destra transitando da via dei Filibustieri per congiungerci, dopo seicento metri circa, con via dei Calzolai e oltrepassato il quarto semaforo sbucammo in una stradina che, in pochi metri, ci permise di trovarci, evitando il traffico, in via S. Francesco d’Assisi.

			Quando capimmo che la parte più difficile del percorso stava alle nostre spalle ci lasciammo condurre, come per magia, nella piazza preposta.

			In quel luogo semideserto, non fu difficile trovare un parcheggio, dato il periodo in cui eravamo.

			Liberi da qualsiasi impegno stradale ci avviammo, come due “Iniziati”, alla ricerca del misterioso luogo.

			Non ci mettemmo molto a scoprirlo e nell’attimo che ce lo trovammo dinanzi, la delusione fu molta per entrambi, poiché quell’insignificante spazio libero, lungo tre metri e largo un metro e mezzo, confinava con il muro di sinistra del teatro recante il nome di S. Cecilia mentre, il lato destro, ad un immenso condominio semivuoto dal periodo estivo.

			La composizione astratta, questa era la sensazione che emanava di primo acchito, ospitava all’entrata un acero giapponese che, nella sua trascuratezza e bruttezza, pareva indicarci che fosse la sentinella di chissà cosa dando, con la sua altezza, una parvenza d’ombra alla panchina di legno nazionale, situata a ridosso del muretto centrale.

			Non facemmo in tempo ad esprimere un qualsiasi commento che, in un attimo, ci trovammo, senza articolare parola e nel mutismo assoluto, seduti sulla panchina con una strana sensazione che, magicamente, ci avvolse.
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			Il mutismo non mi lasciò, mentre a Jean, quella panchina gli fece uno strano effetto.

			Iniziò a parlare, a raccontarmi le sue origini, non capendo che in quell’istante di lui me né fregavo al punto che il suo dire mi giungeva altresì fastidioso e riluttante.

			In quel delicato momento avevo, immensamente, bisogno di stare in solitudine con la mia anima e l’unica cosa che chiedevo, era di potermi concentrare sulla percezione che di lì a poco un qualcosa di irreale sarebbe successo: una magica visione, era ciò che intuivo. 

			Quel volersi sdoganare a tutti i costi, quel viaggio a ritroso della sua servile esistenza mi spinse, per non aggredirlo verbalmente, a fissare l’acero in modo tale che lo vidi trasformarsi nel viso del Drudo e solo dopo avermi sorriso, sparire permettendo che dal nulla un’altra figura emergesse.

			In quel delicato compromesso, giunti a ciò, tra il fiume di parole che Jean mi sparava nell’orecchio destro e capire chi fosse quella figura dalla parvenza umana, esitai, anzi peggiorai la situazione in modo tale che nel sincerarmi sul chi fosse lasciai all’incertezza il 

			compito di prendere il sopravvento affinché, potessi scappare, fuggire, lontano da quel luogo zeppo d’incertezze e in uguale misura, dalla nullità umana del maggiordomo Jean.

			Sapevo che il mio accompagnatore era l’amante, benché si muovesse con discrezione, d’Angelica e diventare il suo confidente, in quella delicata situazione, mi giravano i coglioni.

			Mio malgrado, se lui sedeva alla destra un motivo c’era oppure, in quel caso, era un supremo ordine e con l’ormai mente libera da certi pregiudizi, cercai di visualizzare chi stesse materializzandosi dinanzi a noi.

			Jean, dialogava con se stesso e me, il giovane Reno, con gli occhi sbarrati dinanzi all’antica figura dell’Avo Luigi: il fondatore del nostro Clan.

			L’Avo Luigi, oltre a condizionare le sorti dei miei predecessori stava, in quel posto, legittimando il mio viatico tramite la sua altisonante presenza.

			La presenza dell’Avo durò il tempo necessario, affinché capissi il messaggio, la soluzione dei delicati “Perché” che mi ponevo nelle sere dove i miei occhi cercavano la quiete esistenziale, attraverso la figura della Madunina.

			Il capostipite, quando ebbe la certezza che la mia mente memorizzò i suoi ordini, scomparve per ritornare a sedersi sulla poltrona designata, affinché da quel luogo, potesse condurre la vita dei suoi prescelti, verso nuovi poteri.

			Lui decideva ogni mia scelta di vita e in particolare la persona disposta a servirmi in eterno.

			Jean stava seduto al mio fianco, perché l’Avo decise così, come decise con mio padre.

			La nostra legge affermava che per ogni figlio che nasceva con l’obbligo di assurgere a ricercatore, un nuovo maggiordomo gli si affiancava.

			In sostanza Jean, era parte integrante della mia vita.

			Come compresi ciò, mi divenne facile capire il perché, immancabilmente i perché mi perseguitavano, mi spingevano a cercare in continuazione verità su verità, come quel giorno.

			Noi eravamo seduti in quella panchina perché quell’insignificante anfratto, che alla moltitudine dei milanesi era sconosciuto, portava un nome appropriato.

			Quel sito tracimava dignità e storia da tutte le parti.

			Quel posto aveva la giusta dignità che si meritava e ciò mi fu confermato da una targhetta di marmo rosa di Portogallo, collocata nel muro del teatro a circa tre metri d’altezza.

			In quell’altisonante targhetta erano scolpite sia il nome sia i cognomi dell’Avo e, con caratteri più piccoli, una specifica data con annesso, il titolo di studio: ing. Luigi Protti Miracca, 24 maggio 1898.

			Lo stesso giorno, lo stesso mese corrispondente alla data di nascita sia di mio padre sia la mia.
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			Ancorché il teatro avesse subito ristrutturazioni, a volte anche importanti, nell’arco degli anni la targhetta inerente al nostro Clan seppe resistere, seppe restare dove l’Avo decise di confermare l’inizio del suo ambizioso progetto ricambiando quella desolazione strutturale in un luogo di culto, sebbene pagano, per noi Protti-Miracca.

			Fu in quel periodo che, seduto sulla panchina, gli balenò in testa la sua invenzione spingendolo a cambiare, a stravolgere, il mondo automobilistico d’allora e in uguale misura la nostra stirpe.

			Mentre per la figura di Jean il suo ruolo era fittizio, era usato dall’Avo per fargli da tramite nel nostro mondo, logicamente con la dovuta dignità del suo ruolo ossia servitore dei Protti-Miracca.

			Quando i perché scomparvero dalla mia mente e quel luogo ritornò un facente parte dell’arredo urbano, squadrai il maggiordomo di sottecchi e facendo spallucce gli diedi da capire che la sua vicinanza nei miei confronti era di dovere, un ordine dell’Avo.

			Di quelle verità, di quei perché spariti nel nulla una certezza mi fecero stare male, la sufficienza etica verso Pipin.

			Con questo pensiero, che mi fece compagnia nel ritornare in Via Forte e Chiaro, decisi di ricambiare i suoi servigi, la sua amicizia e in particolare gli insegnamenti con un qualcosa, un atto che non offendesse la sua dignità d’uomo.

			Di quella straordinaria persona non ne parlai con mia madre, poiché era mia intenzione svelarlo ad Alessandro, dal suo rientro dagli Stati Uniti d’America.

			L’idea su come ricambiarlo mi venne mentre stavo comodamente seduto in macchina, accanto al maggiordomo che fischiettava una noiosa filastrocca francese.

			Come rincasammo, dopo avere salutato mia madre e averle fatto i complimenti per il suo nuovo taglio, mi precipitai nella mia stanza per attuare il piano, senza dare giustificazioni di sorta a entrambi.

			Schizzai via dalla loro vista come un razzo per trovarmi, dopo essermi sincerato che nella casa regnasse la giusta tranquillità, nella stanza del Patriarca a rubare.

			Rubai, nell’armadio di mio padre, un abito in cotone bianco e un paio di scarpe, anch’esse estive, di colore cuoio e dalla fattezza anglosassone. 

			Con la refurtiva, raccolta alla rinfusa, ritornai in camera per cercare di capire come fosse possibile uscire dalla casa senza insospettire nessuno e, come consuetudine, la soluzione emerse quando il mio corpo toccò il sapiente letto antico.

			Calai una borsa di plastica legata a una cordicella nel giardino sottostante con l’intenzione di uscire di casa senza avere un qualcosa in mano che potesse insospettire i membri del Clan e libero dalle giustificazioni, inerenti al mio comportamento, avrei avuto agio nel muovermi indisturbato.

			Nel discendere lo scalone, cercai in tutti i modi possibili di darmi una parvenza d’allegria, di frivolezza, affinché riuscissi a calmare il senso di colpa verso di loro.

			Non so come, ma il senso di “Mariuolo” spari del tutto mentre mi trovai in giardino e, con la certezza che nessuno fosse in grado di vedermi, staccai la cordicella dalla borsa per gettarla il più lontano possibile, nell’angolo più remoto, affinché quel gesto sopperisse alla gravità del peccato.

			Compiuto l’ardua impresa presi sia la borsa sia la bicicletta e lasciandomi alle spalle le mie malefatte, uscii dal giardino tramite una porticina di ferro battuto e, consapevole d’averla fatta franca, m’inoltrai in via delle Ortensie, in sostanza a ridosso di largo Estense per poi proseguire verso la destinazione prefissata.

			Là: urlavo ai quattro venti, con la speranza che Pipin mi stesse ascoltando.
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			Là: mi dicevo, strada facendo, con il cuore che batteva a mille dalla contentezza del mio atto.

			Là: gioivo nel vedere la sagoma del Drudo ritornare dignitosa, scacciare il suo essere scialbo, decrepito.

			Mi capitava, spesso e volentieri che in quelle passeggiate con l’amata bicicletta di ragionare con me stesso al punto da estraniarmi dalla situazione per trovarmi, senza essere cosciente, dinanzi alla meta prescelta sobbalzando, bruscamente, dalla sella per lo stupore di avere percorso tutta la strada senza accorgermi.

			Come successe di trovarmi, quel giorno, dinanzi alla porta della Gelateria con il dubbio, non ancora risolto, se la taglia d’Alessandro corrispondesse alla sua.

			Il dubbio che sapeva d’affetto, di stima.

			Successe, mentre i nostri sguardi s’incrociarono, di capire che quel giorno era d’ottimo umore poiché sorridendomi apparve l’unico dente esistente in quella bocca e permise alle labbra, 

			anch’esse ingiallite dalle sigarette fumate, di comporre una stupefacente cornice.

			Sicuro che avrebbe acconsentito, iniziai a predisporre sul tavolino, ormai di sua proprietà, sia l’abito sia le scarpe per sincerarmi se accettasse di trasformare la sua, malconcia, immagine.

			Fu il silenzio che si creò, ma soprattutto la lucentezza dei suoi occhi che mi fecero capire che potevo fare ciò che il mio cuore ordinava, renderlo “Principe” di quell’antico luogo.

			Era buffo vederlo estraniato da quella realtà che insieme si viveva, si creava al punto da rendere attoniti, gli ignari passanti oppure avventori.

			Furono i nuovi accessori che seppero ridare al suo viso martoriato dalla malattia, la giusta dignità che speravo vivamente emergesse dalla sua anima.
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